
Moon. «Non sprecheremo un solo
dollaro ricevuto per gli aiuti», ha det-
to Ban. Ma intanto non è lui a coordi-
nare gli sforzi, quanto piuttosto gli
americani. Obama ha messo in piedi
una task force presidenziale, da Bush
a Clinton, ed è impegnato a far di-
menticare lo choc dell’uragano Katri-
na a New Orleans e inoltre a ribadire
che Haiti è un’isola a sovranità quasi
americana, possibile avamposto tra
Cuba e Venezuela.

CARDODIMSFDIROTTATO

In tutto ciò gli americani, che gesti-
scono l’aeroporto di Port-au-Prince,
non hanno dato l’autorizzazione al-
l’atterraggio del cargo di Medici Sen-
za Frontiere che conteneva l’ospeda-
le gonfiabile da cento letti, l’unità di
terapia intensiva e lo sterilizzatore.
L’aereo, che doveva atterrare saba-
to, è stato dirottato sullo scalo di Sa-
mana in Repubblica Dominicana e
ciò comporterà un ritardo di almeno
ventiquattr’ore. Con proteste ufficia-
li del coordinatore di Msf ad Haiti
Hans Van Dillen alle autorità Usa. E
preoccupazioni per un secondo ae-
reo carico di materiali sanitari atte-
so stamattina. Dalle altre città del-
l’isola arrivano nuovi Sos. A Léogâ-
ne, distrutta all’80%, è rimasto mira-
colosamente integro solo un inter-
net café. ❖

Un disastro naturale mette il
mondo sottosopra. E quando

crollano le certezze anche piccoli ge-
sti danno forza.

In questi giorni, a Port-au-Prince, le
sciarpe rosse sono sempre più diffu-
se.Isupersitisicopronoilvoltonelten-
tativodievitareilcontagiodeicadave-
ri sparsi per le strade. Credono che il
rossosia il colorepiù«forte»edeffica-
ceperevitarelemalattie.Senonindos-
sano una sciarpa, si coprono bocca e
naso con unamascherina.

Nontuttisannochesirischiadavve-
roquandoèilcoleraamieterevittime,
non il terremoto.Ma forseè la visione
traumaticadei corpi senzavita aspin-
gerli a proteggersi in modo istintivo.
Nello scenario surreale della capitale,
pochi luoghi rappresentano il ribalta-
mento della realtà come il campo da
golf. Non ci sono giocatori vestiti di
biancooautoelettricheapercorrerlo,
ma circa diecimila persone che non
hanno altro posto dove andare. Una
sorta di campo sfollati improvvisato,
dove alloggiano tanti malati e feriti
chepassanoleloronottisottolestelle.
È qui che cerchiamo un posto per in-
stallare un serbatoio d’acqua portati-

le.
Sarei curiosa di sapere perché le

persone si aggirano per il campo con
unospessostratodicremasotto ilna-
so.Forseèpercontrastareconunpro-
fumo dolce i miasmi che permeano
l’aria. Guardo meglio e mi accorgo
cheinrealtàèdentifricio,spalmatoso-
to le narici per scacciare le malattie.
Un altro piccolo gesto quasi scara-
mantico in cerca delle sicurezze per-
dute.

Sussulti di vita neldesertodimace-
riedi Port-au-Prince.Miviene allora in
mente la scena di poche notti fa. Cer-
cavamo di dormire in un angolo del
nostro giardino, a distanza di sicurez-
za dai muri e dall’edificio pericolanti.
Stesi per terra sentivamo correre lun-
go laschiena lescossediassestamen-
to e qualcosa ci teneva svegli. Sotto il
cielo carico di stelle, arrivavano fino a
noi icantie ilbatterdimanidipersone
riuniteinunachiesapocolontano.An-
che così la gente di Haiti riprende il
suo cammino.
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Nella gara planetaria agli aiu-
ti alla popolazione di Haiti, è parti-
ta anche una potente campagna
che vuole attivare adozioni in mas-
sa dei bambini rimasti orfani o con
genitori dispersi o feriti gravemen-
te nel terremoto. Un piano straordi-
nario per le adozioni internaziona-
li di bambini haitiani da un miliar-
do di euro è stato avviato anche in
Italia. Un canale preferenziale per
i ricongiungimenti familiari ma an-
che per adozioni è stato già avviato
dal Canada. L’Olanda ha già dispo-
sto le procedure per l’arrivo di un
centinaio di bimbi haitiani senza fa-
miglia. Sarebbero almeno 2 milio-
ni i minori colpiti dal sisma. L’ong
Save The Children, che segue pro-
getti di aiuto ai bambini bisognosi
e alle loro famiglie ad Haiti fin dal
1978 e ha subito un pesante colpo
con il terremoto - 13 membri del
suo staff, composto da cento perso-
ne, sono ancora dispersi - fa però
appello perchè in questo momento
si privilegi l’assistenza in loco alla
popolazione e le adozioni a distan-
za. La situazione è ancora talmen-
te caotica che sembra del tutto pre-

maturo attivare canali burocratici
di adozione. «Stiamo assistendo at-
toniti a genitori disidratati che cam-
minano per le strade con i loro figli
in braccio alla ricerca di acqua puli-
ta e cibo», raccontava ieri Annie Fo-
ster, responsabile del team sull’iso-
la caraibica. L’ong sta in queste ore
realizzando spazi sicuri per il rico-
vero dei bambini e i loro giochi per
poi iniziare a tracciare i program-
mi per ricollegarli a ciò che resta
delle loro famiglie disperse duran-
te l'emergenza.

Kathryn Bolles, responsabile me-
dico, si dice però molto preoccupa-
ta per il rapido peggioramento del-
le già precarie condizioni igieni-
che. «L’acqua pulita è così scarsa
che temo un’epidemia di diarrea»,
dice. E i bambini sotto i cinque an-
ni sono i più vulnerabili. Per aiutar-
li a sopravvivere ora si può contri-
buire fino a fine mese anche solo
con 2 euro inviando un sms al
48541.❖
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Quelle sciarpe rosse contro il contagio
Presto uno spazio
gioco e una rete per
ritrovare i parenti
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L’aiuto
del Senegal

Il presidente senegalese Abdoulaye Wade vuol favorire il «ritorno» in Africa degli
haitiani: «Nonhannoscelto lorodiandare inquell'isolaenonsarebbe laprimavoltacheex
schiavi o lorodiscendenti possono ritornare inAfrica. Ègià successo inLiberia». Il Senegal
offrirà terre agli haitiani. Se verranno inmassa, «daremo loro un'intera regione».

Nelle foto

A destra, la distribuzione

di cibo e acqua a

Port-au-Prince.

A sinistra il soccorso tra le

macerie della città, si

continua a scavare.

Qui accanto, in alto,

l’arrivo degli italiani da

Haiti all’aeroporto di

Ciampino.

Sotto, una bimba appena

estratta dalle rovine di

Port-au-Prince.

Duemilioni

di bimbi nel sisma

Aiuti a distanza

no alle adozioni
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